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Formazione e apprendimento sono un processo naturale e sociale che si costrui-
sce a partire dai primi giorni di vita e si estende per l'intera esistenza, fino
all’età senile: questa l’ottica sistemica esplorata e articolata nelle tre giornate
del Convegno internazionale SIPED 2015 dal titolo L’educazione permanente a
partire dalle prime età della vita, che si è tenuto presso la Facoltà di Scienze
della Formazione, Libera Università di Bolzano, Campus di Bressanone, di cui
questo volume presenta gli Atti.
L’educazione è un processo che continua durante l’intero corso della vita (life-
long learning), si costruisce nei differenti ambienti di formazione e di esperien-
za (lifewide learning), è tanto più profondo e significativo (lifedeep learning)
quanto più assicura salde “radici” cognitivo-emotive a cui ancorare storie e per-
corsi formativi ed esistenziali, abbracciando lingue di appartenenza, valori
sociali, etici, religiosi, comunitari. Si sviluppa sull’idea che migliore è la qualità
dell’educazione a partire dalle prime scuole fino all’università, maggiori saran-
no le possibilità personali di educazione nella vita intera. L’idea limite è quella
di una formazione come bene per ciascun individuo e per la comunità, come
condizione irrinunciabile per una partecipazione effettiva e informata in qua-
lità di cittadine/i alla vita sociale e politica.


Liliana Dozza è professoressa ordinaria di Pedagogia generale e sociale presso l’U-
niversità degli Studi di Bolzano ed è preside della Facoltà di Scienze della Forma-
zione, nella sede di Bressanone. Di formazione problematicista, attualmente i suoi
interessi di ricerca sono orientati verso l’educazione permanente, la pedagogia di
gruppo e di comunità. Di recente si è occupata di ricerca pedagogica intergenera-
zionale, in particolare del rapporto nonni-nipoti. Al suo attivo ha numerosi volumi,
saggi e articoli in riviste. È inoltre condirettrice della rivista di “Pedagogia più
Didattica”.


Simonetta Ulivieri è professoressa ordinaria di Pedagogia generale e sociale presso
l’Università degli Studi di Firenze, dove coordina il Dottorato di Scienze della For-
mazione e Psicologia. I suoi studi sono rivolti prevalentemente alla Pedagogia del-
le differenze, alla gender education, alla formazione e istruzione di donne e bam-
bine, alla Pedagogia dell’infanzia e alla storia dell’infanzia. Su questi temi presen-
ta una vasta e continua produzione scientifica. È Presidente della Società Italiana
di Pedagogia - SIPED di cui dirige la la rivista “Pedagogia Oggi”
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La presente Collana intende portare 
un contributo di studio e di ricerca 
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(Lifelong, Lifewide, Lifedeep 


Learning). Data la ricchezza, 
complessità e problematicità


di tali ambiti, la Collana si avvale 
dei contributi teorico-metodologici 
di differenti prospettive disciplinari. 


Particolare attenzione viene rivolta 
ai campi di studio e di ricerca della


comunicazione e formazione, pedagogia 
dei gruppi e di comunità, orientamento 


e pratiche valutative.


431.presentazione_1411.52.qxd  04/10/16  16:15  Pagina 1







 
Il presente volume è pubblicato in open access, ossia il file dell’intero lavoro è 
liberamente scaricabile dalla piattaforma FrancoAngeli Open Access 
(http://bit.ly/francoangeli-oa). 


FrancoAngeli Open Access è la piattaforma per pubblicare articoli e mono-
grafie, rispettando gli standard etici e qualitativi e la messa a disposizione dei 
contenuti ad accesso aperto. Oltre a garantire il deposito nei maggiori archivi 
e repository internazionali OA, la sua integrazione con tutto il ricco catalogo 
di riviste e collane FrancoAngeli massimizza la visibilità, favorisce facilità di 
ricerca per l’utente e possibilità di impatto per l’autore. 


 
Per saperne di più:  
http://www.francoangeli.it/come_pubblicare/pubblicare_19.asp 
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al servizio “Informatemi” per ricevere via e-mail le segnalazioni delle novità. 
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Modul-life. Scaffali, palcoscenici e narrazioni:  
la logistica delle vite 
di Matteo Cornacchia – Università degli Studi di Trieste 
 
 
 
 
 
 
 
Abstract: This paper presents a research and training project carried out by a team of teachers at 
the Department of Humanities of the Trieste University. Starting from the idea that education – 
for adults as well – should not be driven by the logic of profit, the main intent was to organize a 
training course in a factory, based on humanistic disciplines. The essay reports some of the results 
of this experience.  
Keywords: Humanities, Adult Education, Work 
 
 
1. Quando gli opposti si attraggono 
 


«A quel tempo la Lean1 era appena sbucata da dietro le quinte: io ero fresco di 
master anzi, lo stavo ancora finendo a Vicenza e alternavo i ragionamenti d’aula con i 
dettami che i consulenti a quel tempo ci davano senza lasciarsi troppo mettere in di-
scussione. Dall’altra parte, al lavoro, il capo faceva leva perché portassi a casa la con-
sapevolezza delle attività per le quali ci stavamo preparando, e limitassi al minimo il 
rischio di un’attività di cui, prima, avevamo sentito parlare, letto sui libri, ma fatto… 
mai. L’operazione è di quelle che a raccontarle ci si mette poco. Smontare, pulire, ag-
giustare, verniciare, rimontare e via. Raccontata così mi rendo conto che possa sem-
brare riduttiva, o quanto meno semplice, ma la complessità dell’impianto, la sua esten-
sione, e soprattutto le variabili non valutabili prima di metterci realmente mano, hanno 
condito il tutto a dovere, con abbondante pepe e sale quanto basta. Sostanzialmente 
l’automazione è come una guerra lampo. Vai, spacchi, e poi ne riparliamo con calma. 
Alterna una fase cosiddetta “intensiva” ad una definita “estensiva” e per natura, nean-
che a farlo apposta, quella intensiva era quella che maggiormente mi preoccupava, per-
ché sviluppata in una sola settimana. Il bestione di oltre venticinque metri è un impianto 
datato anni Sessanta o giù di lì: un accrocchio di acciaio (qui la chiamano feràce, ma 
con un addolcimento della “c” in uscita) verniciato di quel verdino che andava tanto in 
quegli anni. Molti componenti erano lì da sempre: dadi e viti stretti l’uno contro l’altro 
in un sodale legame benedetto dal balsamo eterno dell’ossido di ferro (qui la chiamano 


 
1 Si intende Lean Organization, ovvero “organizzazione snella”; è un approccio che consente di 
rivedere i processi organizzativi dei sistemi di produzione al fine di ridurre gli sprechi (di tempo 
e di risorse).  
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rùzin, risolvendo “zin” in tempo musicale in “levare”). Smontare pezzo per pezzo, la-
vare tutto: supporti, motori, rulli, catene, quadri elettrici, pignoni, guaine ed ogni altra 
amenità. Riparare e sostituire tutto quanto accuratamente previsto. Riordinare tutto e, 
finalmente, verniciare di fresco. La verniciatura merita un ragionamento a sé. Confesso 
che per mia natura sono propenso a sperimentare più di quanto il lobo cerebrale razio-
nale mi consenta e, in genere, non mi turbo di fronte a provocazioni del tipo: “le mac-
chine di officina, dopo un TPN2, vanno riverniciate di bianco”, ma quella volta avevo 
un po’ vacillato. Verniciare di bianco macchine costrette a lavorare ore e ore immerse 
in parte tra schizzi di olio lubrorefrigerante, ed in ambienti polverosi, mi pareva un po’ 
tirato per i capelli ma decisi di starci ugualmente: era la concessione che mi sentivo di 
fare al mio lobo cerebrale più creativo e meno razionale».  


Il brano riportato è tratto dalle pagine del diario personale di un ingegnere, che per 
comodità chiamerò Mauro, responsabile di stabilimento di una grossa azienda friulana 
che opera nel campo della logistica di mazzino. Ne sono entrato in possesso – e ho 
ottenuto il consenso a pubblicarne alcuni stralci – quando, in virtù della nostra lunga 
amicizia, Mauro iniziò a condividere con me alcuni dei suoi scritti: sapeva che mi oc-
cupavo di educazione degli adulti e di apprendimento nelle organizzazioni ed era incu-
riosito dall’idea che questi temi potessero essere oggetto di ricerca e teorizzazione. Per 
altro verso io ero affascinato da quella sua necessità di scrivere, di tenere un diario in 
cui raccogliere episodi, personaggi ed eventi riguardanti il proprio lavoro: un lavoro – 
lo confesso – che nelle mie rappresentazioni non mi sembrava particolarmente creativo 
e che, anzi, consideravo piuttosto routinario; mi domandavo per quale ragione un inge-
gnere, direttore di stabilimento, costantemente assorbito da numeri e conti da far qua-
drare, avrebbe dovuto tenere un diario scritto con il piglio del narratore biografo piut-
tosto che del contabile.  


Ben presto entrambi abbiamo convenuto come la nostra reciproca curiosità non 
fosse altro che il riflesso della distanza con cui l’immaginario collettivo concepisce il 
mondo dell’azienda e delle humanities, appunto localizzati “agli opposti” e dunque, per 
definizione, destinati ad attrarsi.  
 
 
2. Educazione degli adulti, lavoro e humanities 
 


Da una parte l’azienda, diventata dal taylorismo in poi l’espressione più rappresen-
tativa dell’organizzazione e di un metodo che, all’inizio del secolo scorso, si voleva 
addirittura “scientifico”; non per niente ad essa è stata associata la metafora della mac-
china (Morgan, 1989), un complesso di ingranaggi che si incastrano con precisione as-
soluta e secondo razionalità; una rappresentazione, insomma, che pur attenuatasi nel 
corso del tempo, è sopravvissuta sotto forma di “retaggio culturale” ben oltre la crisi 
degli approcci strutturalisti. Dall’altra le humanities, discipline o campi di conoscenza 
in bilico perenne, costantemente in discussione fra chi ne rivendica la funzione strate-
gica, non soltanto sul piano culturale, e chi invece ne mette in dubbio l’utilità, specie in 


 
2 Total Productive Maintenace (Manutenzione Produttiva Totale): si tratta si una fase del pro-
cesso di “snellimento”, in applicazione ai principi di Lean Thinking e Lean Organization.  
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un momento storico in cui anche i sistemi di istruzione e formazione sembrano inevi-
tabilmente condizionati, per organizzazione e obiettivi, da leggi di mercato e di profitto.  


L’accostamento di questi due mondi, azienda e humanities, rende ancor più esplicita 
la loro presunta distanza, il loro essere “agli opposti” perché opposte sono le categorie 
con cui solitamente vengono rappresentati: l’utile, il fine ultimo e giustificato dell’atti-
vità imprenditoriale, ciò che attribuisce senso all’esistenza stessa dell’azienda e l’inu-
tile, ovvero la gratuità e il disinteresse con cui si coltivano i saperi umanistici e artistici, 
non in ragione di una loro eventuale spendibilità, ma per puro piacere culturale.  


A ben vedere si tratta di posizioni estremizzate e, forse, eccessivamente semplifi-
cate, ma dal forte valore evocativo proprio della sintesi: non si spiegherebbe altrimenti 
come mai la sola idea di un ingegnere biografo o di un pedagogista in fabbrica (come 
si vedrà a breve) possano apparire ai nostri occhi così insolite. A renderle tali è la forza 
del contrasto oppositivo tipica della figura retorica dell’ossimoro e sulla quale già Nuc-
cio Ordine (L’utilità dell’inutile) ha costruito un impianto argomentativo che vale la 
pena riprendere in questa sede: le discipline umanistiche, ci spiega Ordine, sono consi-
derate inutili, improduttive, superflue e, per questo, progressivamente marginalizzate 
nei programmi scolastici e negli investimenti pubblici e privati destinati all’istruzione; 
ma proprio l’attuale costume di ricondurre tutto a pesi e misure sulla base di criteri che 
privilegiano la quantitas svela in realtà la fondamentale funzione delle humanities, im-
muni da qualsiasi aspirazione al profitto e, per questo, antidoto alla “barbarie 
dell’utile”, talmente diffusa e pervasiva da essersi insinuata anche nelle nostre relazioni 
sociali e affettive più intime (Ordine, 2013, p. 39). 


Prima di lui si era espressa Martha Nussbaum (2011), osservando come le politiche 
scolastiche di molti governi siano state dettate da ragioni di opportunità contingente, 
sulla base di un modello di crescita e di sviluppo che assume il profitto come unità di 
misura assoluta: ciò che sul piano educativo non predispone a siffatto modello è auto-
maticamente ridimensionato. Eppure, avverte la filosofa americana, il pregiudizio dif-
fuso nei confronti di saperi ritenuti inutili – ancora una volta quelli artistici e umanistici 
– rischia di offuscarne l’effettiva funzione, che di “utile” ha invece la salvaguardia del 
pensiero critico, del principio di responsabilità, della convivenza democratica. Anche 
in Nussbaum si colgono tutti i rischi della deriva oppositiva, dell’ingannevole antago-
nismo fra approccio tecnico/scientifico e approccio umanistico e sul quale troppe volte 
ci si è impigliati nel tentativo di costruire i curricula scolastici e universitari. In realtà a 
guidare le scelte educative dovrebbe esserci una precisa idea di cittadinanza che dal 
punto di vista formativo abbisogna dell’apporto di tutte le discipline. Non dovremmo 
essere «costretti a scegliere fra una forma di educazione che promuove il profitto e una 
forma di educazione che alimenta la buona cittadinanza» (Nussbaum, 2011, p. 27), così 
come non è detto che l’una e l’altra coincidano tout court con le scienze economiche e 
con gli studi umanistici: la formazione scientifica può essere permeata di spirito uma-
nistico e anch’essa può essere un valido contributo allo sviluppo dell’immaginazione, 
della creatività e del pensiero critico. 


Un’altra rappresentazione piuttosto diffusa tende poi a circoscrivere all’esperienza 
scolastica e universitaria il dibattito su senso e natura della formazione: per quanto la 
stessa Nussbaum si dichiari consapevole che la scuola non è l’unico luogo di forma-
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zione e apprendimento, la sua attenzione è poi manifestamente rivolta a quella istitu-
zione perché è principalmente al suo interno che gli studi umanistici e artistici rischiano 
di scomparire. Al di fuori delle mura scolastiche (e universitarie) quel rischio sembra 
già assumere il profilo di una certezza: nel mondo del lavoro, nelle organizzazioni pub-
bliche e private, nelle aziende e in qualsiasi altro luogo in cui la formazione è a supporto 
dei processi produttivi (in un’accezione allargata, che include anche il settore dei ser-
vizi), la componente tecnico-professionale e la natura funzionale degli apprendimenti 
finiscono con l’esaurire in partenza qualsiasi discorso sulle finalità formative; in tutte 
queste situazioni la totale assenza di cultura umanistica non è più fattore insolito, né 
motivo di preoccupazione alcuna. In realtà la letteratura recente sull’educazione degli 
adulti e sulla pedagogia del lavoro più di qualche monito l’ha lanciato3: non tanto in 
termini di un riequilibrio dei saperi – argomento di per sé sterile, come si è già avuto 
modo di vedere – quanto piuttosto in ragione di una visione autenticamente continua 
dell’esperienza educativa, la quale, pur attraverso le varie transizioni della vita e i di-
versi luoghi di apprendimento formale e non formale, va sempre riferita alla persona 
nella sua pienezza. Anche nei contesti professionali e nelle organizzazioni d’impresa, 
laddove utile e profitto sono pienamente legittimati, non si dovrebbe poter prescindere 
da una “qualità pedagogica della formazione”, ovvero «l’insieme delle condizioni (cri-
teri, modalità, visioni, strategie, risorse, processi) necessarie a produrre uno sviluppo 
dell’apprendimento in un contesto di opportunità educative intenzionalmente predispo-
ste, che abbiano come presupposto la centralità del soggetto, considerato come prota-
gonista del proprio percorso formativo e come l’attore cui riconoscere il diritto dell’ac-
cesso alle competenze necessarie per assumere ruoli professionali e di cittadinanza 
nella società e nel mondo del lavoro ed a cui fornire “strutture di conoscenza” evolute 
da utilizzare in contesti che mutano sempre più rapidamente» (Fiorucci, 2005, p.212). 
Con l’età adulta, insomma, non si interrompe quel continuum educativo attraverso il 
quale tutte le persone andrebbero rese capaci di pensare criticamente, di rappresentarsi 
anche punti di vista differenti, di ritagliarsi un proprio spazio di cittadinanza; si tratta 
evidentemente di una visione connotata da una tensione ideale, quasi utopistica, ma 
come osservava Anna Lorenzetto (1976) già negli anni Settanta a proposito dell’edu-
cazione permanente, proprio l’utopia è un fattore essenziale dell’agire educativo, è ciò 
che consente di preservarne la natura disinteressata e di contenere al tempo stesso le 
insidie del consumismo e le declinazioni puramente strumentali e contingenti). I prin-
cipi che hanno indotto Nussbaum (e non solo) a interrogarsi sullo stato di salute dei 
sistemi scolastici e sulla loro funzione valgono ugualmente anche in altri ambienti di 


 
3 A titolo di esempio di veda M. Castiglioni (a cura di), L’educazione degli adulti tra crisi e 
ricerca di senso, Milano, Unicopli, 2011 e, in particolare, i saggi di A. Alberici (Educazione degli 
adulti nella prospettiva dell’apprendimento permanente), di E. Marescotti (Per un’autentica edu-
cazione degli adulti tra istanze epistemologiche e pressioni policitico-economiche), di M. Galle-
rani (L’educazione degli adulti tra educabilità, emancipazione e partecipazione); si vedano inol-
tre E. Marescotti, Educazione degli adulti: identità e sfide, Milano, Unicopli, 2012; M. Fiorucci, 
La qualità pedagogica della formazione, in G. Alessandrini, Manuale per l’esperto dei processi 
formativi, Roma, Carocci, 2005; M. Cornacchia, Educazione degli adulti e formazione umani-
stica, in «Metis», 2016 (in corso di stampa).  
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apprendimento; se alle humanities è riconosciuto un preciso valore formativo, non sol-
tanto di natura culturale, è auspicabile che tale valore non venga disperso e trovi la 
medesima collocazione di senso in altri contesti, compresi quelli professionali, attra-
verso gli opportuni correttivi metodologici: «L’istruzione convenzionale – scriveva 
Eduard Lindeman all’inizio del secolo scorso – impone allo studente di adeguarsi a un 
curricolo stabilito; nell’educazione degli adulti, il curricolo è costruito attorno agli in-
teressi e i bisogni dello studente. Ogni persona adulta si trova in una situazione specifica 
rispetto al lavoro, al tempo libero, alla vita in famiglia e nella comunità, e così via, e 
queste situazioni richiedono un certo grado di adattamento. È a questo punto che co-
mincia l’educazione degli adulti» (Marescotti, 2013, p. 119). 
 
 
3. Il progetto 
 


La riflessione sul valore e sul senso delle humanities anche al di fuori dei contesti 
scolastici, le considerazioni sulla deriva utilitaristico-strumentale assunta dall’educa-
zione degli adulti in alcune sue manifestazioni e, infine, il sempre maggior interesse 
dell’università per la cosiddetta “terza missione” hanno funto da premessa ad un pro-
getto di formazione e ricerca, tuttora in corso, promosso dal Dipartimento di Studi 
Umanistici (DiSU) dell’Università di Trieste e coordinato da chi scrive. L’obiettivo è 
stato quello di portare i saperi umanistici nel luogo a loro più distante – l’azienda, ap-
punto – per valutare se una formazione “umanistica”, non vincolata ai processi orga-
nizzativi o produttivi e completamente disinteressata potesse avere un suo fondamento 
anche nei contesti di lavoro e, per così dire, una sua “utilità”, ovviamente in un’acce-
zione non strettamente professionale. L’esperienza ha avuto inizio nell’ottobre 2015 e 
si è articolata in due fasi: quella più propriamente formativa, durante la quale si è svolto 
un ciclo di “lezioni” tenute in azienda da un gruppo di docenti universitari, e quella di 
ricerca – non ancora conclusa – che sta raccogliendo una serie di dati e punti di vista 
fra i partecipanti attraverso interviste, osservazioni partecipanti e focus group.  


“Teatro” di questo progetto è stata l’azienda dove Mauro, l’ingegnere “biografo” 
citato in apertura, lavora da oltre dieci anni. Si tratta della Modulblok s.p.a. di Pagnacco 
(in provincia di Udine), che opera nel settore della logistica di magazzino e nella pro-
duzione di scaffalature industriali. Non si è trattato di una scelta casuale: come antici-
pato, ricerche precedenti sull’apprendimento organizzativo mi avevano già consentito 
di conoscere Mauro, il suo approccio al lavoro e la sua propensione alla sperimenta-
zione; inoltre, grazie a questo contatto personale con un membro del management, sa-
pevo quanto l’azienda avesse fatto in passato sul piano della formazione e del benessere 
dei propri dipendenti.  


La proposta, costruita assieme ad un gruppo di cinque colleghi del DiSU, ha previ-
sto la realizzazione di sette incontri tematici rivolti al personale di Modulblok, da rea-
lizzare in azienda e al termine dell’orario di lavoro, aventi per oggetto le discipline 
“umanistiche” che i docenti del DiSU sono soliti insegnare all’università. La peculiarità 
dell’iniziativa, come si può facilmente intuire, è consistita anzitutto nell’individuare un 
filo conduttore che legasse fra loro i sette appuntamenti e che avesse qualche attinenza 
con una realtà aziendale: si è trattato insomma di suscitare un interesse fra i partecipanti, 
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purtuttavia svincolato da immediate esigenze di risultato indicate dal management; in 
secondo luogo, e nel pieno rispetto delle finalità della terza missione, la ricerca di ade-
guati registri linguistici e di metodologie didattiche e divulgative diverse da quelle più 
tradizionalmente “accademiche” ha assunto il profilo di una vera e propria sfida per i 
docenti coinvolti, tanto più se rapportata ai pregiudizi sulle humanities di cui si è detto 
e che spesso le hanno rese un sapere quasi elitario, di nicchia.  


Relativamente al primo aspetto, la matrice pedagogica che ha ispirato il progetto e, in 
particolare, il richiamo all’educazione degli adulti hanno suggerito di costruire un per-
corso formativo dall’approccio narrativo-autobiografico che mettesse in luce la distanza 
che spesso si incontra nella rappresentazione di se stessi tra sfera privata e sfera profes-
sionale. Attorno a questo nucleo tematico si è sviluppato un programma attraverso il quale 
la pedagogia ha posto in discussione il principio di utilità nella formazione (distinguendo 
tra formazione per sé e formazione per il lavoro), la storia contemporanea ha presentato 
esempi di storia di fabbrica attraverso il metodo della storia orale, la linguistica ha offerto 
un’originale antologia commentata di letteratura industriale del secondo Novecento, la 
storia del teatro ha giocato sulle maschere e sulla convenienza nell’indossarle o meno, la 
letteratura inglese ha utilizzato l’Otello di Shakespeare per illustrare i meccanismi reto-
rici della rappresentazione di se stessi e, infine, la filosofia del linguaggio ha evidenziato 
gli impliciti e gli espliciti del nostro modo di comunicare con gli altri nei diversi contesti. 
Giocando sul nome dell’azienda, sul suo ambito produttivo e sull’approccio narrativo uti-
lizzato dai docenti, al ciclo di incontri è stato dato il titolo Modul-life: scaffali, palcosce-
nici e narrazioni. La logistica delle vite.  


Va precisato che la validità del percorso è stata vincolata fin da subito alla libertà di 
partecipazione: d’accordo con il management aziendale si è preliminarmente svolta una 
fase di engagement durante la quale ho potuto incontrare tutti i 130 dipendenti di Mo-
dulblok in piccoli gruppi di venti persone ciascuno per illustrare loro finalità, caratteri-
stiche e programma dell’iniziativa; nell’occasione è stata sottolineata l’importanza 
della gratuità con cui l’intera operazione è stata condotta (nessun costo per l’azienda e 
nessun compenso per i docenti) e l’assenza di qualsiasi giudizio rispetto alla volontà di 
aderire o meno al progetto da parte dei dipendenti; chiarite queste fondamentali pre-
messe, sono state raccolte una sessantina di adesioni (in pratica la metà dei dipendenti 
dell’azienda). Già di per sé questo risultato è stato interpretato come straordinario, sia 
perché la frequenza degli incontri presupponeva la permanenza in azienda per due ore 
oltre l’orario lavorativo, sia perché le adesioni sono giunte tanto dalle ripartizioni am-
ministrative e di progetto (dove gli impiegati sono per lo più periti, geometri o inge-
gneri), quanto dalla produzione (ovvero operai con bassi livelli di scolarizzazione). 
Questa inattesa partecipazione ha subito determinato una variante in corsa, con lo sdop-
piamento del “corso” nelle due sedi in cui l’azienda è suddivisa: quella dove sono allo-
cati i quadri e gli impiegati amministrativi (a Pagnacco, appunto), e lo stabilimento vero 
e proprio (ad Amaro, sempre in provincia di Udine).  


Come anticipato, al momento in cui si scrive l’esperienza è ancora in corso. È tut-
tavia possibile anticipare in questa sede alcune valutazioni che stanno già emergendo 
nel confronto “in aula” fra docenti e partecipanti.  


Il principale apprezzamento che Modul-life sta riscuotendo riguarda l’attitudine di 
questa proposta a “rompere” alcuni paradigmi. Il primo è sicuramente legato a una certa 
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visione del sapere accademico, circoscritto alle aule universitarie o a pochi altri spazi, per 
definizione culturali (i musei, le biblioteche, circoli e associazioni) e alla portata di pochi. 
È un’immagine ancor più radicata in ambito umanistico, dove la natura prevalentemente 
speculativa della ricerca rende i collegamenti con il mondo del lavoro più rarefatti. Al 
contrario, l’idea di un impiego aziendale delle humanities apre prospettive di senso e di 
metodo sulla formazione degli adulti nei contesti professionali che meriterebbero di es-
sere ulteriormente seguite. Un secondo elemento di rottura riguarda poi la rappresenta-
zione del luogo azienda – di cui si è già detto – ove la legittima ricerca del profitto e 
dell’utile sarebbe alla base di una cultura del lavoro fortemente orientata al risultato e, per 
questo, disumanizzante; al contrario le aziende, come del resto tutte le organizzazioni, 
sono anzitutto insiemi di persone che svolgono azioni collettive e che, nell’integrare i 
processi di differenziazione previsti dalla struttura (Ferrante e Zan, 2002), non possono 
prescindere dalle loro storie di vita, dalle loro biografie e dalla loro predisposizione a 
incrociarle con quelle di altri: è un lato estremamente umano dell’agire organizzativo che, 
tuttavia, viene spesso considerato una variabile da contenere anziché una risorsa da valo-
rizzare. Strettamente collegata a quanto appena espresso, vi è poi la constatazione che la 
maggior parte della formazione che si svolge nelle aziende risponde a necessità strutturali 
in ragione delle quali la sua funzione risulterebbe eminentemente funzionale e contin-
gente. Sono invece assai poche le esperienze formative che toccano la dimensione rela-
zionale ed esistenziale degli attori organizzativi e che guardano al loro benessere anziché 
alle loro capacità o competenze. Da ultimo, i dipendenti che hanno partecipato agli in-
contri di Modul-life hanno potuto sperimentare – e apprezzare – per la prima volta un 
approccio formativo centrato sulla narrazione di sé. Se in educazione degli adulti non si 
tratta di una novità, bensì di un campo di ricerca e applicazione ampiamente teorizzato, 
anche per i contesti aziendali4, l’iniziale disorientamento manifestato dagli impiegati e 
dagli operai di Modulblok conferma come il paradigma della formazione quale effetto del 
processo lineare di insegnamento e apprendimento, ovvero la metafora del “riempi-
mento”, sia in realtà ancora dominante, se non unico (almeno nei contesti professionali). 
L’idea che la formazione possa essere invece un processo che scaturisce dall’interno, o 
ad alta motivazione intrinseca (Formenti, 1998) pare non essersi ancora diffusa a suffi-
cienza e, certamente, risulta del tutto inesplorata laddove culture organizzative particolar-
mente ingessate non hanno ancora colto le potenzialità – e, tornando all’ossimoro di Or-
dine, si potrebbe dire l’utilità – di processi autoriflessivi. 
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